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Prefazione 

 
 
 
 
 
In questi anni le aziende sono venute a costituire un’istituzione 

complessa, nella quale gli interessi di una pluralità di interlocutori 
convergono. Il dibattito sui modelli di impresa e sui suoi fini rimane 
sempre molto acceso, dovendo le aziende contemperare le attese di 
portatori di capitale e di portatori di lavoro, ma anche della comunità 
nella quale sono inserite.  

Il presente lavoro ripercorre le diverse declinazioni del soggetto 
«azienda» nel tempo, con esempi di best practice e di testimoni che 
hanno segnato tappe importanti nell’economia italiana. 

A completamento di quanto l’autore osserva, si può evidenziare 
che il successo di un’azienda e il benessere di azionisti e interlocutori 
sociali dipende dalla capacità di valorizzare l’insieme dei vari capitali 
posseduti: capitale finanziario, capitale produttivo, capitale intellet-
tuale, capitale umano, capitale sociale e relazionale, capitale naturale, 
mentre la continuità dell’azienda richiede che tutti i capitali siano 
coordinati per creare valore condiviso. Il capitale finanziario  rappre-
senta il pool di fondi disponibili per l’attività dell’impresa, in forma di  
debito o di capitale proprio e spesso deriva dai risparmi accumulati 
che vengono investiti in altre forme di capitale, iniziando dal capitale 
produttivo, costituito dai beni strumentali (fabbricati, impianti, mac-
chinari, attrezzature, automezzi, ecc.) e dalle rimanenze di input (ma-
terie prime, materie di consumo, ecc.) e di output (semilavorati di ven-
dita e prodotti finiti) orientate alla produzione e allo scambio. Il capi-
tale intellettuale è costituito in parte dalla proprietà intellettuale 
dell’impresa (brevetti, marchi registrati e diritti di copyright) e in parte 
dalle conoscenze risultanti dalla ricerca e sviluppo, capacità di inno-
vazione, abilità dei manager nell’organizzare lo svolgimento dell’atti-
vità e da altri asset intangibili compresi nel capitale umano e nel capi-
tale sociale dell’impresa. Capitale produttivo e capitale intellettuale 



10 

rappresentano il capitale strutturale dell’azienda, la cui crescita im-
plica innovazione di prodotto e di processo, miglioramento della fles-
sibilità, efficienza e efficacia produttiva, promozione della crescita nel 
tempo in luogo del profitto a breve, miglioramento della qualità e della 
sicurezza del lavoro. Il capitale umano comprende l’insieme di cono-
scenze, abilità e esperienze dei dipendenti e dei manager e la capacità 
di questi ultimi di accrescere questo insieme tramite l’apprendimento. 
Il capitale sociale e relazionale in generale può essere definito come 
la capacità di collaborare per uno scopo comune. Nella realtà di un’im-
presa esso comprende le posizioni di forza all’interno della supply 
chain, l’accettazione da parte della comunità, le relazioni con il go-
verno, con i concorrenti e la lealtà dei consumatori. Infine il capitale 
naturale è costituito da qualsiasi risorsa naturale o asset ambientale 
che procura una costante disponibilità di beni o servizi utili nel pre-
sente e/o nel futuro. Ogni impresa, a seconda dell’attività, utilizza certi 
tipi di asset naturali piuttosto che altri, ma tutte le imprese alla fine 
dipendono strettamente dal capitale naturale, in quanto senza acqua o 
aria nessun altro capitale esisterebbe, da cui una corretta valutazione 
della performance aziendale non potrà limitarsi solo all’analisi del ca-
pitale finanziario, ma misurare anche il valore degli altri capitali, che 
devono essere valorizzati per consentire una crescita sostenibile nel 
tempo, rispettosa degli interessi non solo dei portatori del capitale fi-
nanziario, ma anche dei portatori degli altri capitali. 

 
Alessandra Tami 

 
Milano, 24 maggio 2018 
 
 
 
 
 
 
 
 

 


